34MA DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO – ANNO A

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 25,31-46)


In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. 
Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. 
Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. 
Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. 
Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. 
E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

La spiritualità del dono è sempre stata per il cristianesimo la forza motrice dell'evangelizzazione: Oggi più che mai occorre riappropriarci di questo spirito evangelico per annunciare il Vangelo ai poveri del mondo. Buona domenica pb
 

 

DA RICCO CHE ERA
 
E saranno riunite davanti a lui tutte le genti.
(Mt 25,35)
Mendicanti e bisognosi da accogliere
in nome di Cristo sono il patentino
per l’ingresso nel regno dei cieli:
cose da praticare senza più dire.
 
Riconoscere in essi il volto del Signore
diventa la mistica del cristianesimo
che rende attuale la presenza di Cristo
che si perpetua nella storia.
 
È il compimento della parola profetica:
Beati i poveri in spirito, di essi è il regno!
Faticoso cammino di conversione del cuore,
assumere su di sé la sofferenza del mondo.
 
Non è aiutare nel bisogno spicciolo
per richiudere poi la porta del nostro cuore
né solo insegnare a pescare 
per un semplice progresso sociale.
 
Si attua le mistero dell’Incarnazione del Verbo
che da ricco che era si è fatto povero
per portare a noi la sua ricchezza divina
che salva dal male peggiore, la morte.
 
Lo svuotamento di sé del servo sofferente
è tutto lo spazio interposto dalla carità
per accogliere interiormente ogni uomo
per rigenerarlo nell’utero dell’amore divino.
 
Solo Cristo può fare questo perché
si è fatto povero per assumere la vera povertà
di ogni uomo che è la paura della morte
che lo rende schiavo del male.
 
Arricchire l’esistenza umana della vittoria
è la buona notizia evangelica
che cambia il cuore dell’uomo e lo apre
a ogni forma di condivisione.
 
Gesù ha inviato nel mondo questi poveri,
divenuti volontariamente tali come lui,
ma ricchi di grazia santificatrice, portatori
della sapienza della croce, potenza di Dio.
 
Splendenti icone di questa salvezza
sono gli apostoli, inviati senza bisaccia,
affamati e percossi, per raccogliere in sé
ogni rifiuto dei cuori induriti.
 
Dentro di essi la Buona Notizia
della gratuità dell’amore divino, del perdono,
della conversone all’amore e della rigenerazione
dell’uomo divenuto ricco di immortalità.
 
Attenzione a chi si presenta a noi
in queste vesti di povero: è un angelo
inviato dal cielo che non chiede l’elemosina
ma chiede il cuore per Dio.
 
I poveri saranno sempre con noi a causa
delle nostre ingiustizie; ora ci manca Cristo
povero volontario per farci ricchi
con la sua povertà.
 
Allora tornerà ad aleggiare sulle acque infide
del mondo malato, lo Spirito della vita
e della grazia e in esso si rallegreranno
tutti i poveri della terra, finalmente saziati.
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